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Nelle casse ministeriali 
congelati 800 milioni 
già assegnati alla Sicilia 
 
Giovanni Ciancimino 
Palermo. «Calabria, Campania, Sicilia, Sardegna e, per cifre minori, Molise, sono le 5 
Regioni che non hanno ancora richiesto parte dei fondi assegnati loro per un totale di 
2,3 miliardi. È quanto emerge dai dati diffusi dal Ministero dell'Economia e delle 
Finanze sui pagamenti delle pubbliche amministrazioni alle imprese. In particolare la 
Campania, alla quale per il 2013 sono stati assegnati 865,6 milioni di euro per debiti 
«non sanitari», non ha nemmeno presentato la richiesta. La Calabria, alla quale è stato assegnato per il 2013 un 
importo di quasi 150 milioni di euro, invece vi ha rinunciato. La Sicilia, con 206,8 milioni di debiti «non sanitari» e 606 
milioni di debiti «sanitari», per i primi non ha presentato richiesta e per i secondi non ha ancora espletato tutti gli 
adempimenti. La Sardegna non ha fatto pervenire alcun atto per avere i quasi 160 milioni per «debiti sanitari». Infine il 
Molise non ha avanzato richiesta per ottenere i 16,3 milioni che le spetterebbero». 
Questo il contenuto della nota del ministero dell'Economia e delle Finanze che in verità non rivela sorprese. 
L'argomento è stato dibattuto anche durante l'esame della manovra di Stabilità all'Ars. 
In merito, nell'ambito di un articolo aggiuntivo del governo regionale, era stato presentato un comma per la 
contrazione di un mutuo trentennale con la Cassa Depositi e Prestiti appunto per fronteggiare il problema. Era 
previsto anche un piano di ammortamento per il quale sarebbe stata stornata una quota del gettito derivante dalI'Irap 
e dall'addizionale regionale dell'Irpef. Gettiti stimati in 326.810 migliaia di euro per l'anno 2014 ed in 330.515 migliaia 
di euro per ciascuno degli anni 2015 e 2016. 
Questo comma dell'articolo aggiuntivo del governo, poi è stato ritirato perché, nel corso del dibattito, è emersa 
l'opportunità di approfondire il problema prima di indebitare la Regione con altre rate da pagare annualmente. Da qui 
la decisione di rinviare il tutto ad un apposito disegno di legge, anche in vista di ulteriori incontri e chiarimenti con il 
ministero ai fini di concordare il tasso d'interesse, posto che altrove viene trattato al 3,7 % e per la Sicilia al 4,3%. 
Ed inoltre si è profilata la necessità di un monitoraggio delle aziende creditrici, anche per verificare quante di queste 
paghino le tasse altrove, avendo sede legale fuori dalla Sicilia. 
Comuque, se il governo predisporrà nella seduta di oggi il relativo Ddl, se ci saranno la volontà politica e i necessari 
chiarimenti, entro una o due settimane il provvedimento per il mutuo potrà essere varato dall'Ars. 
Oltretutto c'è anche la volontà delle opposizioni. Dice Marco Falcone (Fi), relatore di minoranza della finanziaria: 
«L'opposizione è pronta a fare la propria parte, ma Crocetta dimostri che la contrazione del mutuo di 953 milioni di 
euro serva soprattutto alle aziende siciliane e non comporti un onere finanziario superiore rispetto alla media 
nazionale». E precisa: «Il governo regionale è inadempiente perché, non solo non ha ancora presentato in 
commissione l'elenco dettagliato, come prescrive il dl 35/2013, delle imprese creditrici, ciò al fine di poter valutare 
l'impatto in entrata, quale gettito erariale, Irpef e Iva, per la Sicilia, ma è anche colpevole di non aver inserito la norma 
all'interno della Finanziaria tentando, alla fine, in maniera maldestra, d'introdurla con un emendamento aggiuntivo. 
Inoltre, la scarsa autorevolezza di Crocetta nei confronti del governo nazionale vorrebbe costringere la Sicilia a 
contrarre un mutuo a un tasso d'interesse superiore, pari al 4.3 %, rispetto a quello praticato da altre amministrazioni 
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Il primo patto per l'industria 
 
Bruxelles. Per la prima volta nella sua storia l'Europa si dota di una strategia 
comune per rilanciare l'industria dopo anni di predominio della finanza e di un 
futuro visto solo in termini postindustriali. Obiettivo, far uscire l'economia dei 28 
dalle secche della crisi, mettendo a disposizione un volano da 150 miliardi di 
fondi Ue e fissando un target del 20% (contro l'attuale 15) per il contributo al Pil 
europeo proveniente dal manifatturiero entro il 2020. 
A corollario, una serie di iniziative e raccomandazioni a 360 gradi in tutti i 
settori delle politiche Ue, da energia e materie prime all'ambiente e al taglio 
della burocrazia, con l'obbligo di arrivare a condizioni che consentano di avviare un'impresa in 
pochissimo tempo e con pocchissimi soldi. 
Un «buon matrimonio» per il vicepresidente della Commissione Ue Antonio Tajani, ma ancora 
non abbastanza per l'industria europea ed italiana, preoccupate soprattutto dalle scelte in 
materia di clima di Bruxelles (argomento di cui parliamo in altra parte del giornale, ndr). Il Patto 
per l'industria ("Industrial Compact") della Commissione Ue, adottato insieme al pacchetto su 
clima ed energia, cerca infatti di trovare un equilibrio a vantaggio reciproco tra le esigenze della 
produzione industriale e quelle ambientali. Strettamente connessa la questione dei prezzi 
energetici, inaccettabilmente «troppo alti» in Europa - come denunciato dal commissario 
all'energia Guenther Oettinger - al punto da essere per elettricità e gas da 2 a 4 volte superiori 
rispetto a quelli Usa. La maggior parte dei sovraccosti (che possono superare il 50%) sulla 
bolletta dell'energia per l'industria, però, come emerso dal rapporto Ue, viene dalle tasse 
imposte in modo estremamente variegato da paese a paese e non, ha ribattuto all'industria la 
commissaria al clima Connie Hedeegard, dai target su rinnovabili e CO2. 
Il Piano presentato da Tajani, ha riconosciuto Confindustria, è un «chiaro segnale della volontà 
dell'Europa di puntare sull'industria». Ma, avverte già «fortemente preoccupata» per gli obiettivi 
climatici, «occorre ora andare avanti e tradurlo, al più presto, in misure concrete». Per 
BusinessEurope, che raccoglie le associazioni industriali europee, «molto resta da fare per 
portare la quota dell'industria nel Pil Ue al 20%». 
Ora la palla passa ai leader Ue al vertice di marzo, da cui dipende la spinta finale per passare, 
come auspicato dalle imprese, dalle parole ai fatti. E un ruolo importante lo giocherà nei 
prossimi mesi la presidenza di turno dell'Ue dell'Italia. Anche se per i socialdemocratici europei il 
Piano per l'industria è già arrivato troppo «tardi». 
«Il Patto per l'industria - ha sottolineato il vicepresidente della Commissione europea Antonio 
Tajani - è la conclusione del lavoro di questi cinque anni che ha permesso alla Commissione di 
riportare al centro della politica economica la politica industriale, dopo tanti anni durante cui si 
parlava di Europa postindustriale. Per uscire dalla crisi abbiamo bisogno del manifatturiero». 
«Ci saranno poi una serie di iniziative - ha aggiunto Tajani - per la riduzione del fardello 
burocratico, in particolare sui tempi per far nascere un'impresa: i famosi 3 giorni e 100 euro 
saranno contenuti in una prossima proposta legislativa, oltre ai 30 giorni di tempo per ottenere 
tutte le autorizzazioni e a una terza proposta che riguarderà i contenziosi di fronte alle autorità 
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SOTTO ACCUSA la Regione: non ha istituito IL fondo per cofinanziare gli 
ammortizzatori SOCIALI 
 

Lavoro, il dramma dei siciliani raccontato in cifre 
dalla Cisl 
 
Palermo. «La situazione del mercato del lavoro in Sicilia è esplosiva. Lo sostiene la Cisl che ieri ha segnalato il 
dramma sociale vissuto dall'Isola vive, sottolineando «la grave inesistenza di un fondo regionale per il 
cofinanziamento degli ammortizzatori in deroga». Al 31 dicembre 2013, tra disoccupati e lavoratori in cassa 
integrazione (ordinaria, straordinaria e in deroga), l'Inps ha erogato sostegni al reddito a ben 157.371 persone di cui 
120.127 licenziate durante l'anno. Rispetto a tre mesi prima, l'incremento è stato di 21.960 unità sul primo fronte, di 
12.582 sull'altro. In pratica, al 30 settembre il totale tra disoccupati e lavoratori in Cig, era di 135.411 persone. Di 
queste, a quella data, risultavano avere perso il lavoro nell'arco dell'anno 107.545 persone. 
«Così, l'economia arranca e a soffrire - sostiene Giorgio Tessitore della segreteria regionale Cisl - sono soprattutto le 
famiglie, in gran parte monoreddito, e migliaia di piccole e medie imprese costrette a chiudere o a licenziare». 
Nell'occasione, la Cisl torna anche sulla legge regionale di Stabilità: «Non sappiamo ancora - afferma Tessitore - 
quante parti della Finanziaria saranno impugnate dal Commissario dello Stato, essendo tante le norme a rischio 
perché illegittimamente inserite. Ma il fondo per il cofinanziamento degli ammortizzatori in deroga a favore delle 
persone maggiormente in difficoltà, che la Cisl ha richiesto pressantemente, avrebbe qualificato la legge». Al 31 
dicembre, nella regione, i lavoratori in disoccupazione ordinaria erano 40.259, quelli in Aspi (l'ex disoccupazione 
ordinaria, dopo la riforma Fornero) erano invece 62.126 e quelli in «mini Aspi» 17.742. L'Assicurazione sociale per 
l'impiego (Aspi), al 30 settembre riguardava 48.993 persone, la mini Aspi 8.506. Dunque, l'ultimo trimestre 2013 ha 
visto lievitare, in Sicilia, sia i trattamenti Aspi (+13.133 unità) sia quelli per mini Aspi (+9.236). «Inoltre - sottolinea la 
Cisl - al 31 dicembre hanno avuto la mobilità con indennità 7.858 persone. Hanno ottenuto ammortizzatori in deroga, 
a fine anno, 21.044 lavoratori (12.965 in Cig in deroga, 8.079 in mobilità in deroga). Al 30 settembre gli ammortizzatori 
in deroga riguardavano invece 11.530 persone. Così, il trattamento ha riportato il segno più per 9.514 unità. L'anno 
che s'è appena chiuso ha visto 5.612 dipendenti in Cig straordinaria, 2.548 in Cig ordinaria. E 182 in mobilità lunga. E 
per altre migliaia di persone la situazione diventerà ancor più drammatica nel 2014 «perché lo Stato ha ridotto 
drasticamente i finanziamenti alle Regioni per ammortizzatori in deroga e il governo siciliano, unico tra le regioni, 
malgrado le pressanti richieste Cisl, non ha inserire nella Finanziaria il cofinanziamento per sostenere il reddito di chi, 
non avendo diritto ad altri ammortizzatori sociali, è destinato a restare senza alcun sostentamento economico». 
 
 
23/01/2014 
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«Catania, Siracusa e Ragusa unite per realizzare 
infrastrutture e competere nei mercati» 
 
Pinella Leocata 
Oggi, a Roma, il ministro della Coesione sociale Carlo Trigilia incontrerà i sindaci di Catania, 
Siracusa e Ragusa, le tre aree interessate a costituirsi come Distretto del Sud Est. In questa 
prospettiva, nei giorni scorsi, su invito di Enzo Bianco che da anni coltiva questo progetto, si 
erano già riuniti a Catania i sindaci delle tre città capoluogo di provincia, i tre commissari delle 
province e i tre presidenti delle Camere di Commercio. Questi gli argomenti con cui il sindaco 
Bianco motiva l'importanza di questa decisione. 
Quali vantaggi può dare ai nostri territori il costituirsi in distretto? 
«Faccio un esempio: i finanziamenti che l'Unione europea dà per le opere strutturali. Nei 
prossimi anni saranno una delle pochissime possibilità per finanziare investimenti, una delle 
poche possibilità per realizzare infrastrutture, dal momento che con l'attuale condizione di crisi i 
finanziamenti statali o regionali per investimenti sono molti ridotti. Ora, poiché le regioni del Sud 
Italia hanno utilizzato poco e male le risorse comunitarie, in particolare la Sicilia e la Campania, 
l'Unione europea ha maturato una sfiducia assolutamente motivata nei confronti delle Regioni. 
Basti pensare che in Sicilia la capacità di utilizzare i fondi strutturali sarà al massimo intorno al 
30%. E' ovvio che una parte dei finanziamenti andrà alle regioni, ma, in questi mesi, abbiamo 
chiesto che una parte di queste risorse vada direttamente alle città - con i piani Urban, per 
esempio - e alle grandi aree urbane. L'orientamento dell'Unione europea è di darle ad aree 
vaste, ai distretti, entità omogenee dal punto di vita sociale, culturale ed economico e che 
abbiano un dimensionamento tra 1 e 2 milioni di abitanti. E' il caso della Sicilia del Sud Est. E' 
sempre stato il mio sogno. Anche in passato ho avanzato l'idea di spezzare la regione siciliana 
in due grandi province autonome - sul modello del Trentino Alto Adige, che è la somma delle 
province di Trento e Bolzano - nell'ottica di superare l'egemonia palermitana sulla regione e in 
modo da dare alla Sicilia Orientale anche una sua configurazione istituzionale autonoma» 
Come si configurerebbe il distretto dal punto di vista istituzionale? 
«Pensiamo ad una specie di consorzio volontario, senza spese, dunque. Non vogliamo istituire 
una struttura ad hoc, ma utilizzare in modo sinergico i nostri uffici - i nostri dipendenti di Comuni, 
Province, finché ci sono, e Camere di Commercio - per realizzare le infrastrutture necessarie a 
quest'area della Sicilia che è la più dinamica dal punto di vista economico. Quasi l'80% del 
prodotto interno lordo complessivo, quello che deriva da attività industriali, artigianali e 
commerciali, è localizzato in queste tre province. Inoltre quest'area ha una grande omogeneità 
culturale. Basti pensare all'Università, che è la stessa, quella di Catania con sedi a Siracusa e a 
Ragusa. Vorremmo fare squadra insieme per progettare e realizzare opere importanti che 
riguardano il territorio». 
Facciamo qualche esempio. Partiamo dall'aeroporto di Catania 
«Era stato declassato e rischiava di non avere possibilità di accesso ai fondi comunitari per 
l'interramento della ferrovia e per realizzare la nuova pista, parallela a quella attuale che 
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resterebbe come pista di servizio. Questo consentirà l'atterraggio e il decollo degli aerei grandi a 
pieno carico. Le previsioni che fanno gli esperti di trasporto aereo dicono che, nel giro di 10 anni, 
tutti i collegamenti di medio e lungo raggio saranno effettuati con aerei tipo Jumbo, quelli che 
oggi a Catania non possono atterrare a pieno carico. Anche la prospettiva di sviluppo turistico di 
questa parte della Sicilia è legata a questa possibilità. L'aeroporto di Catania riguarda tutto il 
distretto della Sicilia Sud orientale e, in questo sistema, anche l'aeroporto di Comiso verrà 
valorizzato». 
Parliamo del porto. E' possibile prevedere, per esempio, che il traffico commerciale sia 
concentrato sul porto di Augusta e che quello di Catania diventi un porto turistico? 
«Nell'area del distretto abbiamo quattro porti: Catania, Augusta, Siracusa e Pozzallo. Poi ci sono 
i porti pescherecci, c'è Marzamemi, c'è Ragusa. Abbiamo un sistema portuale che ci consente di 
specializzarci, anzicché farci la concorrenza tra noi. Il traffico commerciale sarà prevalentemente 
spostato su Augusta, e Catania si specializzerà nelle navi crociera e nei traghetti. Questo non 
vuol dire che, avendo un interporto vicino, un po' di traffico commerciale possa esserci anche al 
porto di Catania». 
Questo approccio vale anche per la valorizzazione dell'Etna? 
«Assolutamente. Per valorizzare l'Etna oggi la primissima cosa da fare è realizzare una strada 
che consenta di arrivare sul vulcano senza passare da Gravina, Mascalucia e Nicolosi che, 
soprattutto nelle ore di punta, sono micidiali. Il comune di Nicolosi ha fatto un progetto, che non 
potrebbe realizzare da solo, che prevede il collegamento della periferia di Catania direttamente 
oltre Nicolosi, una sorta di superstrada che dalla tangenziale di Catania porta alla strada 
dell'Etna. Ancora. Stesso discorso se decidessimo di fare la terza corsia sulla tangenziale di 
Catania, un progetto che non riguarda solo Catania o la città metropolitana. E la stessa cosa 
potremmo dire per iniziative che riguardano Siracusa o Ragusa». 
In questo ambito farete anche delle valutazioni in merito alla sicurezza del territorio? Penso a 
come possa intralciare il nostro sviluppo, e interferire con la valorizzazione di quest'area, la 
presenza del Muos, di Sigonella capitale dei droni, dei sommergibili a propulsione nucleare ad 
Augusta... 
«La struttura del distretto non nasce per occuparsi di tutto, altrimenti si finisce per occuparsi di 
niente. Parleremo di tutto quello che riguarda la promozione e il marketing del territorio 
necessari per far conoscere il distretto della Sicilia del Sud est, area in cui ci sono molti siti 
Unesco: l'Etna, il Barocco del Val di Noto tra cui è inserita anche Catania, Piazza Armerina, 
Siracusa e Pantalica. E' un'opportunità straordinaria. Domani, a Catania, costituiremo l'alleanza 
tra tutti i 38 centri siciliani nel cui territorio si trovano siti inseriti nella lista del patrimonio Unesco. 
Anche su questo fronte faremo squadra, vista la scarsa attività della Regione. In questo ambito, 
qualunque iniziativa che riguardi anche la sicurezza, non può non essere considerata dal 
distretto che andiamo a costituire. Io immagino che possa spingersi anche fuori da queste tre 
province. Penso a Taormina, Giardini, Piazza Armerina, Morgantina e anche Gela, tutti centri di 
grande interesse turistico e che hanno l'aeroporto di Catania come riferimento. Includendo 
questi luoghi, il distretto della Sicilia Sud Orientale - il cui protocollo d'intesa stileremo a Catania 
dopo i festeggiamenti di Sant'Agata - dovrebbe arrivare ad avere oltre 2 milioni di abitanti, una 
realtà particolarmente competitiva». 
 
 
23/01/2014 
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Rifiuti speciali in Sicilia con il via libera del 
ministero 
 
Milano. «Questo commissario è fantastico», diceva, intercettato al 
telefono nel 2011, uno dei responsabili dell'impresa che avrebbe 
gestito illecitamente lo smaltimento di circa 280mila tonnellate di rifiuti 
industriali dell'area "ex Sisas" nell'hinterland milanese. Il 
"commissario" in questione è Luigi Pelaggi - importante funzionario del Ministero dell'Ambiente e 
stretto collaboratore per anni dell'ex ministro Stefania Prestigiacomo - che era stato nominato 
dal governo Berlusconi nel 2010 proprio per gestire la bonifica di quel «sito di interesse 
nazionale» e che ieri mattina è finito in carcere con una serie di accuse, tra cui traffico illecito di 
rifiuti, corruzione e truffa aggravata. 
Nell'ambito di un'inchiesta condotta dai carabinieri del Noe e coordinata dal procuratore aggiunto 
di Milano Alfredo Robledo e dai pm Paola Pirotta, Piero Basilone e Paolo Filippini, «nata da una 
serie di segnalazioni di cittadini» sulle «gravi irregolarità negli smaltimenti e nella bonifica 
dell'area ex Sisas», sono state arrestate, oltre a Pelaggi, altre cinque persone: Francesco 
Colucci, presidente di Unendo Spa, holding a capo della bonifica tramite la Daneco Impianti, 
Bernardino Filipponi, amministratore unico di quest'ultima, Claudio Tedesi, ingegnere ambientale 
e i due responsabili della direzione dei lavori, Fausto Melli e Luciano Capobianco. 
Stando all'ordinanza di custodia cautelare di oltre 400 pagine, Pelaggi, che era capo della 
segreteria tecnica del ministro Prestigiacomo, dopo essere stato nominato nella primavera del 
2010 con decreto della Presidenza del Consiglio «commissario delegato» per gestire la bonifica, 
sarebbe stato corrotto con «non meno» di 700mila euro da Colucci e Filipponi. A fronte della 
presunta tangente, con la quale, come sembra da alcune intercettazioni, il "commissario" voleva 
comprarsi un «immobile», Pelaggi avrebbe fatto vincere alla società dei due imprenditori, la 
Daneco, «l'appalto per la rimozione dei rifiuti». Un appalto da 36 milioni di euro che l'azienda si 
aggiudicò senza avere nemmeno la necessaria certificazione antimafia, mentre la Prefettura di 
Milano in una nota segnalava la «permeabilità dei Colucci ai condizionamenti operanti dalle 
organizzazioni criminali». 
Pelaggi invece di risolvere «l'emergenza ex Sisas» avrebbe contribuito ad un traffico illecito di 
rifiuti di «impressionante portata». L'avrebbe fatto avallando con un suo provvedimento la 
derubricazione dei rifiuti pericolosi che dovevano essere smaltiti: in particolare, Pelaggi avrebbe 
consentito la «classificazione» dei rifiuti pericolosi (il «nerofumo», in particolare) in rifiuti speciali 
ma non pericolosi. 
Così, secondo l'inchiesta, La Daneco ha potuto smaltire, tra il 2010 e il 2011, i rifiuti in modo 
illecito, attraverso quella che è stata definita una sorta di «truffa delle etichette». Dopo aver 
cambiato i codici alle sostanze da smaltire, infatti, l'azienda ha potuto indirizzarle come rifiuti 
"normali" in discariche in varie parti d'Italia (fra cui la Sicilia), ma anche in Germania. Dieci in 
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totale gli episodi contestati di traffico illecito: in un caso, addirittura, la Daneco si sarebbe 
garantita un profitto di oltre 10 milioni di euro. 
Come ha scritto il gip, il funzionario del Ministero, che è anche indagato nell'inchiesta per 
disastro ambientale con al centro l'Ilva di Taranto, era un «ganglio essenziale nella vicenda», 
una persona «che mantiene, ad oggi, importanti rapporti con imprese private interessate 
all'acquisizione di appalti pubblici». Una telefonata intercettata, invece, indicherebbe come 
Colucci fosse abituato a corrompere pubblici ufficiali: «Io ti dico camorrista, sei un pagatore di 
Massimo Bianconi, di Altero Matteoli, di tutti! », lo apostrofava la moglie, durante una lite, nel 
marzo 2011. Quasi una quarantina gli indagati nell'inchiesta, tra cui anche il direttore generale 
dell'Arpa (Agenzia Regionale Protezione dell'Ambiente) Lombardia, Umberto Benezzoli per 
concorso nello smaltimento illecito delle sostanze tossiche. 
Igor Greganti 
 
 
23/01/2014
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In piazza la protesta dei lavoratori 
della catena alberghiera Acqua Marcia 
 
Palermo. A metà febbraio potrebbero arrivare le prime trenta lettere di licenziamento per i 
dipendenti degli hotel siciliani della catena Acqua Marcia, preludio al ridimensionamento o alla 
chiusura degli stessi. 
Per questo, da ieri i dipendenti delle tre strutture palermitane della catena (Hotel delle Palme, 
Excelsior e Villa Igiea) aderenti a Filcams-Cgil, Fisascat-Cisl e Uiltucs-Uil protestano ad oltranza 
davanti all'albergo di via Roma e quello di piazza Croci. 
Alla base della protesta c'è la decisione del gruppo Caltagirone, proprietario delle strutture, di 
chiudere definitivamente lo storico Hotel delle Palme e stagionalizzare Villa Igiea e la struttura di 
Siracusa. 
«Il piano - spiega Rosario Marino, Uiltucs - è esternalizzare i servizi ai piani, il facchinaggio, il 
rifornimento mini-bar e la lavanderia, come già fatto con la manutenzione. A causa di ciò ci 
saranno 134 esuberi in cinque alberghi siciliani (oltre ai tre palermitani, l'Excelsior a Catania e il 
Des Etranges&Spa a Siracusa). Inoltre altri trenta (sempre suddivisi sui cinque hotel) saranno 
licenziati dai settori restanti, ovvero accoglienza, amministrazione e soprattutto ristorazione. 
Pensiamo che la chiusura dell'Hotel delle Palme sia strumentale, altrimenti perché farebbero 
restare quattro dipendenti su 41? ». 
Ma i lavoratori non ci stanno, visto che nel 2011 e 2012 sono stati in cassa integrazione, 
vantano il pagamento di quattordicesime e ferie non godute, e alcuni di loro hanno ricevuto 
comunicazioni Inps sull'accettazione della domanda - mai effettuata - per lo stato di 
disoccupazione. 
Inoltre affermano che gli hotel continuano ad avere clienti e prenotazioni anche a medio termine. 
Però Villa Igiea (che ha concluso il 2013 con 400mila euro in più rispetto al 2012) è chiusa dall'8 
gennaio, e fino al 6 marzo il personale sarà in ferie. «L'azienda - analizza Laura Di Martino, 
segreteria Filcams-Cgil - ha fatto una scelta unilaterale, senza trattative. Per noi ci sono altre 
soluzioni per scongiurare chiusura e licenziamenti, come la richiesta della cassa integrazione in 
deroga al ministero per lo Sviluppo economico». 
Ipotesi che il gruppo Acqua Marcia ha rifiutato, al pari della sospensione del pagamento dell'Imu, 
circostanze che fanno pensare i lavoratori ad una cessione a breve delle strutture. 
«Abbiamo mandato - continua Di Martino - una richiesta d'incontro al Prefetto di Palermo, che 
coinvolga le parti datoriali, per l'apertura di un tavolo di trattativa, ma il tempo stringe perché 
entro metà febbraio ci sarà la convocazione presso l'Ufficio provinciale del lavoro per l'esame 
congiunto della vertenza: con esito negativo terminerà la procedura di legge, e dal giorno dopo 
potrebbero partire le lettere di licenziamento per trenta dipendenti dei servizi ancora attivi». 
Massimo Gucciardo 
 
 
23/01/2014 
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giornata di studi a scienze politiche 
 
Domani, venerdì 24, alle 9,30, nell'aula magna del dipartimento di Scienze politiche e sociali (via 
Vittorio Emanuele 49) prenderà il via la giornata di studio su "La riforma del governo locale in 
Sicilia", promossa dal Centro di Documentazioni e Studi sulle organizzazioni complesse e i 
sistemi locali (Cedoc) dell'Università di Catania. Si tratta del primo di un ciclo di quattro incontri 
(uno per ciascun Ateneo siciliano) sottoscritto da un gruppo di docenti delle quattro università 
siciliane su iniziativa del prof. Andrea Piraino, Presidente del Centro "A. Olivetti" di Palermo, che 
prende spunto dall'abolizione delle Province regionali e dall'istituzione dei Liberi Consorzi di 
Comuni e delle Città metropolitane in Sicilia. 
Tali provvedimenti costituiscono, infatti, una sfida di assoluta importanza nel processo di riforma 
permanente del governo locale in Sicilia. Così configurata, quella che si va delineando come 
una "rivoluzione" degli assetti istituzionali locali richiede un articolato processo di condivisione da 
parte di tutti gli attori territoriali, pubblici e privati. 
Dopo gli indirizzi di saluto del rettore Giacomo Pignataro e del direttore del dipartimento 
Giuseppe Barone, interverranno il prof. Renato D'Amico, presidente del corso di laurea 
magistrale in Scienze delle Pubbliche Amministrazioni, il prof. Fausto Carmelo Nigrelli, ordinario 
di Tecnica e Pianificazione urbanistica, il vice segretario vicario Anci Sicilia Paolo Amenta, il 
sindaco Enzo Bianco, il sottosegretario di Stato alle Politiche agricole Giuseppe Castiglione, il 
presidente della Commissione Antimafia dell'Ars Nello Musumeci, la prof. Ilde Rizzo, ordinario di 
Scienza delle Finanze, il prof. Emilio Giardina, emerito di Scienza delle Finanze. 
Nel pomeriggio, a partire dalle 15,30 si terrà una tavola rotonda - moderata dal direttore del 
dipartimento di Architettura e Ingegneria Paolo La Greca - dal titolo "Il governo dell'area vasta: 
funzioni e competenze" alla quale parteciperanno il sottosegretario alla Giustizia, Giuseppe 
Berretta, il segretario generale del Comune Antonella Liotta, già commissario straordinario della 
Provincia regionale di Catania, il presidente del Centro studi A. Olivetti Andrea Piraino, ordinario 
di Diritto regionale all'Università di Palermo, il prof. Luigi Scrofani, ordinario di Geografia, il prof. 
Fabrizio Tigano, ordinario di Diritto amministrativo, il segretario generale della Cgil Angelo Villari 
e il direttore di Confindustria3 Catania Alfio Vinci. 
 
 
23/01/2014 
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Micron, cresce l'allarme per 128 posti 
oggi e domani 16 ore di sciopero e sit-in 
 
Una mazzata che si abbatte su una realtà produttiva già duramente provata da un'emorragia 
inarrestabile di posti di lavoro. I 128 licenziamenti annunciati dalla Micron a Catania, sui 324 
lavoratori dello stabilimento di Pantano d'Arci, gettano ombre ancora più nere sul mondo del 
lavoro catanese, e sono da oggi al centro di una serie di proteste e manifestazioni. Da oggi 
scatta dunque un pacchetto di scioperi di 16 ore da sviluppare tra la giornata odierna e domani. 
È questo l'esito dell'assemblea tenutosi ieri mattina nella sede Micron a Catania, dove sono 
state stabilite le iniziative di lotta già programmate a livello nazionale. Per l'intera giornata di 
oggi, dunque, previsto un sit in di fronte al Modulo 6 alla Zona industriale, sit in anche domani 
dalle 7 alle 10, e a seguire marcia di protesta sino alla St Microcleletronics, luogo simbolo della 
vertenza Micron. Le manifestazioni sono organizzate da Cgil, Cisl, Uil e Ugl, e da Fiom, Fim, 
Uilm e Uglm di Catania e in ognuna delle due giornate saranno effettuate 8 ore di sciopero. 
«Fermiamo questa scellerata decisione di saccheggio del nostro Paese - si legge nei volantini di 
protesta dei lavoratori -. Micron ha avviato una procedura di riduzione del personale per 420 
esuberi in Italia, 128 dei quali a Catania. Dopo le operazioni di scorporo che nel 2010 hanno 
visto St cedere il ramo memorie transitato per Numonyx, Micron incassa il bottino e ora scappa 
mentre acquisisce la Elpidae, società giapponese in bancarotta per oltre 3 mld di dollari e ne 
garantisce gli oltre 7000 lavoratori a scapito dei nostri e dopo aver arraffato dal nostro Paese 
brevetti, competenze clienti e know how». 
Nel corso dell'assemblea di ieri, i sindacati hanno chiesto un confronto urgente con il presidente 
Rosario Crocetta e l'assessore alle Attività produttive Linda Vancheri. Diverse le reazioni 
politiche. Per Manlio Messina, capogruppo di Forza Italia - Area Centro Destra, «resta 
inspiegabile come una azienda in ottima salute, che nell'ultimo anno ha ottenuto importanti 
profitti, decida licenziamenti così draconiani, e parimenti non si spiega il silenzio assordante del 
sindaco Bianco che si è limitato a sterili dichiarazioni senza convocare l'annunciato, ormai mesi 
addietro, tavolo tecnico con sindacati e rappresentanti dell'azienda. E' tempo che 
l'amministrazione comunale si svegli e metta in campo tutte le azioni necessarie per contrastare 
il depauperamento dell'economia cittadina». A Messina replica il cosigliere Lanzafame (Con 
Bianco per Catania) ricordando che la richiesta di un tavolo è stata già reiterata 
dall'Amministrazione, «come risulta anche dal verbale della seduta al ministero dello Sviluppo 
economico». 
Per il Movimento 5 Stelle di Catania «è paradossale quello che sta accadendo alla Micron, 
seconda azienda al mondo - dopo Samsung - nel settore delle memorie e quarta in quello dei 
semiconduttori, che ha chiuso il bilancio del 2013 con il 120 per cento di profitto e che, a 
tutt'oggi, gode di ottima salute grazie al serio lavoro di tutti i dipendenti italiani. Denunciamo la 
latitanza della Regione Sicilia, che ha sempre mostrato totale disinteresse per la vicenda, 
disertando anche l'incontro convocato dal Governo, a cui erano, invece, presenti rappresentanti 
della Provincia e della Regione Lombardia e a cui ha partecipato la nostra Portavoce al Senato 
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Nunzia Catalfo. Invitiamo il Governo ad assumersi le proprie responsabilità nei confronti di tutti i 
lavoratori Micron ex Numonyx, provenienti da ST tramite cessione di ramo d'azienda; invitiamo 
anche il sindaco Bianco a convocare al più presto un tavolo regionale tra le parti sociali, affinché 
siano tutelati e difesi i posti di lavoro dei dipendenti della Micron». 
Sulla vertenza interviene anche "Catania Bene Comune", secondo cui «i licenziamenti in Micron 
dimostrano la deindustrializzazione che sta subendo l'Etna Valley e annunciano ciò che nei 
prossimi anni può accadere a tutti gli stabilimenti della microelettronica catanese, a partire da ST 
che con Micron, sul territorio catanese, ha un legame indissolubile. La mancanza di un serio 
piano industriale e la scelta di ST di investire negli stabilimenti del nord Italia e di Grenoble 
sacrificando Catania, è la dimostrazione della gravità della situazione. L'Amministrazione 
comunale e il Governo regionale in questo contesto non possono più nascondersi dietro un dito. 
L'indignazione sterile del sindaco Bianco e le passerelle del Presidente Crocetta nella zona 
industriale tentano solo di mal celare le gravi responsabilità dei loro partiti nella 
deindustrializzazione di Catania». «Vicenda inaccettabile», per Lino Leanza di Articolo 4, che 
anticipa l'imminente visita a Catania dell'assessore regionale alle attività produttive Linda 
Vancheri per trovare delle soluzioni alla vertenza. 
R. Cr. 
 
 
23/01/2014 
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